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 5 

INTRODUZIONE  
 

L’aumento di studenti non italofoni ha messo la scuola italiana di fronte alla necessità di 

riflettere su quanto sia importante dare ai discenti stranieri l’opportunità di poter comprendere 

più a fondo i testi sui quali studiano. Allo stesso modo ha portato a riconoscere l’importanza 

di renderli autonomi nell’utilizzo dei loro ferri del mestiere, i libri, più nello specifico i 

manuali scolastici disciplinari. Si tratta di strumenti che tutti gli studenti hanno tra le mani 

quotidianamente, ma che spesso non sanno usare perché in essi trovano un linguaggio e una 

gestione dell’informazione troppo complessi; la distanza tra la lingua della loro quotidianità e 

la lingua della scuola diventa incolmabile e ciò pregiudica in molti casi le probabilità di 

successo scolastico.1  

Ultimamente, sulla scia di quanto indicato dalla normativa vigente,2 nelle scuole si è 

rivolto lo sguardo non solo al bisogno dell’alunno di imparare le funzioni di base della lingua 

per la comunicazione, ma anche alla necessità di sviluppare l’italiano per lo studio. Si è 

capito, così, che per fornire a questa tipologia di allievo l’opportunità di ottenere risultati 

positivi in ambito scolastico, bisogna accompagnarlo in un percorso più lungo, un percorso 

che vada oltre la lingua della comunicazione quotidiana. Occorre cioè fornirgli gli strumenti 

per dominare la lingua usata in ambiente scolastico, sia quella che egli deve utilizzare in 

chiave produttiva durante le interrogazioni e nella elaborazione scritta, sia quella che deve 

usare in chiave ricettiva per comprendere le spiegazioni orali dei docenti o i testi scritti di 

ambito disciplinare, spesso connotati da aspetti microlinguistici (cfr. Mezzadri cds). 

Il seguente lavoro scaturisce da un insieme di esperienze iniziate frequentando, presso la 

facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università degli Studi di Parma, il corso di “Didattica 

dell’italiano” e un seminario dedicato alle tecniche di semplificazione testuale e alla 

didattizzazione di testi disciplinari per studenti stranieri.3  

Questa esperienza formativa mi ha dato l’opportunità di svolgere il tirocinio previsto dal 

mio piano di studi presso l’Istituto Tecnico Commerciale “G. B. Bodoni” di Parma, in qualità 

di facilitatrice linguistica per studenti stranieri.  

                                                
1 Secondo i dati forniti dal Ministero dell’Istruzione e dell’Università nel 2005 con la pubblicazione Indagine sugli esiti degli 
alunni con cittadinanza non italiana, oltre il 25% degli alunni stranieri delle scuole superiori sono stati bocciati nell’anno 
scolastico 2003-2004 e nello stesso periodo di riferimento nella provincia di Parma la percentuale è stata di oltre il 48% 
secondo i dati presenti in Fonte ScuolaER, documento scaricato il 23/1/08 all’indirizzo: 
http://www.scuolaer.it/page.asp?IDCategoria=133&IDSezione=392&ID=47836 (Mezzadri cds). 
2 Si vedano i documenti Linee Guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri (2006) e La via italiana per la 
scuola interculturale e l’integrazione degli alunni stranieri (2007) documento scaricato in data 26/2/08 all’ indirizzo: 
http://www.pubblica.istruzione.it/news/2007/allegati/pubblicazione_intercultura.pdf. 
3 In questo elaborato userò la prima persona singolare per le parti riguardanti le scelte e le esperienze personali. Userò il “noi” 
per tutte le parti riguardanti i lavori cooperativi. 
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Obiettivo primario del tirocinio era permettere di applicare le conoscenze acquisite durante 

il corso di “Didattica dell'italiano” e di sviluppare competenze didattiche nell’ambito 

dell’insegnamento dell’italiano come L2 attraverso il contatto con studenti non nativi iscritti 

all’Istituto Bodoni. 

La modalità di svolgimento del tirocinio prevedeva un mio inserimento nelle classi per i 

percorsi disciplinari di economia, scienze e storia come assistente del docente di materia per 

lo sviluppo dell'italiano per lo studio, ed alcuni percorsi didattici svolti non in presenza 

dell’insegnante disciplinare per affiancare gli studenti più bisognosi fuori dal contesto della 

classe, con l’obiettivo di farli esercitare nei percorsi di apprendimento della lingua italiana.  

Oltre a questi due interventi, era previsto anche uno spazio riguardante la creazione di 

materiali didattici di facile accesso. 

Durante il periodo di docenza, creando ed usando materiali semplificati e di elevata 

comprensibilità, sotto la guida del professor Mezzadri, è nato un modello standard per testi 

didattici a comprensione semplificata che potesse essere utilizzato per quasi tutte le tipologie 

testuali riscontrabili nelle varie discipline scolastiche.  

Ho avuto modo di utilizzare questi materiali con studenti di istituti secondari di primo e di 

secondo grado, verificandone l’efficacia nell’acquisizione sia delle nozioni didattiche, sia 

della lingua.  

Il modello si basa sui fondamenti teorici della glottodidattica umanistico-affettiva; non si 

limita a mettere in pratica i criteri della sola semplificazione testuale ma cerca di costruire 

un’unità di apprendimento che possa aiutare gli studenti non nativi a sviluppare le proprie 

capacità cognitive, che li renda padroni dei propri strumenti e consapevoli delle proprie 

strategie di studio. 

Contemporaneamente alla creazione di un modello operativo adattabile alle varie materie 

didattiche ho portato avanti la ricerca di testi di facile comprensione sul web. Una volta 

reperiti, i materiali sono stati da me utilizzati in contesto scolastico. I risultati di questa ricerca 

sono stati molteplici, mettendomi in condizione di analizzare e utilizzare varie produzioni 

didattiche, alcune più curate di altre, ma tutte redatte senza un’attenzione adeguata nel fornire 

gli strumenti necessari ai docenti per potere usufruire di questi testi in modo appropriato.  

Da questa sensazione di incompletezza è nata la necessità di elaborare un modello di 

scheda che potesse valutare, seguendo criteri ben precisi, i materiali presenti in rete; una guida 

che fosse d’aiuto ai docenti in cerca di testi da proporre ai propri studenti. 



 7 

Molto importante è stata l’esperienza acquisita durante due percorsi di formazione docenti 

di italiano L2 promossi nell’ambito dei progetti contro la dispersione scolastica.4 In questi due 

contesti ho affiancato il formatore, occupandomi della correzione di materiali didattici creati 

dagli insegnanti partecipanti ai corsi. Questo incarico mi ha permesso di elaborare una griglia 

di valutazione, una guida, appunto, per aiutare il docente a capire se il materiale didattico, 

reperito in rete o attraverso altri canali, sia completo e utilizzabile nel contesto della classe; se 

presenti carenze e di che tipo, quindi se abbia bisogno di integrazioni; se i piani di lavoro 

(linguistico, metacognitivo, culturale/disciplinare) siano adeguatamente sviluppati; se siano 

previste strategie di studio e se le abilità integrate vengano sviluppate; se sia presente una 

suddivisione del lavoro in fasi e se queste fasi rispettino modelli operativi accettati sul piano 

metodologico.  

 

Nel primo capitolo affronterò lo studio della creazione di un modello operativo al fine di 

fornire alcuni spunti utili per la realizzazione di unità di apprendimento destinate alla 

trasmissione dei contenuti disciplinari e della microlingua da essi utilizzata. Cercherò di 

fornire una breve panoramica sugli strumenti, le tecniche e i criteri della semplificazione 

testuale.  

Nel secondo capitolo presenterò una scheda valutativa dei materiali semplificati di cui 

mostrerò i criteri di composizione affiorati dopo un lungo lavoro di analisi dei materiali 

online. Consapevole della difficoltà che può presentare l’orientamento tra i molteplici testi 

presenti in rete, inserirò in questo lavoro le schede di tutti i testi che ho ritenuto validi da un 

punto di vista didattico.   

 

                                                
4 Si tratta di progetti sviluppati da una rete di istituzioni scolastiche ed enti locali sotto la direzione scientifico-metodologica 
del Dipartimento di Italianistica dell’Università di Parma durante l’anno scolastico 2006-2007. 
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1. ITALIANO PER LO STUDIO : UNA PROPOSTA OPERATIVA  

Con l’osservazione di diverse classi plurilingui è emersa la necessità, durante l’azione 

didattica, di servirsi di strumenti a sostegno degli studenti stranieri, non ancora in grado di 

padroneggiare la lingua nella sua dimensione cognitiva alta e quindi riguardante le competenze 

CALP (Cognitive Academic Language Proficiency), sebbene in grado di utilizzare le competenze 

BICS (Basic Interpersonal Comunication Skills).5 

Le competenze CALP vengono anche indicate nella normativa italiana con la dicitura 

“Italiano per lo Studio” (cfr. Circolare ministeriale n. 24 del 1° marzo 2006 - Linee guida) o 

“ ItalStudio” nella nuova definizione adottata dal documento a cura dell’Osservatorio nazionale 

per l’integrazione degli alunni stranieri e per l’educazione interculturale: La via italiana per la 

scuola interculturale e l’integrazione degli alunni stranieri, mentre le competenze BICS 

vengono indicate come “Italiano della Comunicazione” o “ItalBase”, rispettivamente nei due 

documenti citati. 

Si tratta di strumenti che mettono in atto le strategie operative necessarie all’alunno straniero 

per acquisire la competenza comunicativa adeguata a partecipare consapevolmente e 

autonomamente al processo di apprendimento e alle attività svolte in classe. 

Alla base di questo elaborato è presente il presupposto che lo strumento principale fornito 

agli studenti, ovvero i libri di testo, richiedono competenze linguistiche molto complesse e 

che quindi non sono fruibili dalla maggior parte degli studenti non nativi; perciò risulta 

opportuno mettere in atto un percorso che sostenga i suddetti studenti. La mancata 

comprensione e, di conseguenza, i risultati fallimentari ottenuti durante le lezioni, sono spesso 

causa di perdita di motivazione e autostima, nonché di dispersione scolastica.  

Il presente lavoro vuole suggerire un modello operativo per la redazione di materiali ad alta 

leggibilità, utilizzabile sia per le discipline scientifiche, sia per quelle umanistiche o per quelle 

economiche, che permetta al discente l’accesso ad argomenti di studio, troppo complessi sul 

piano linguistico, per accrescere la propria maturità cognitiva e che lo aiuti ad acquisire le 

abilità necessarie allo studio in L2.6 

Mi occuperò solo della creazione dei testi scritti, tralasciando l’aspetto dell’oralità. 

                                                
5 Jim Cummins, psicologo e linguista canadese, nel 1979 elabora una distinzione delle competenze linguistiche: le abilità 
comunicative interpersonali di base (BICS, acronimo di Basic Interpersonal Communication Skills), ovvero quelle 
competenze che consentono allo studente non nativo di interagire con i compagni su argomenti comuni e quotidiani; e la 
padronanza linguistico cognitivo-scolastica (CALP, Cognitive Academic Language Proficiency), ovvero le competenze 
necessarie per intraprendere le attività cognitive  richieste in ambito scolastico (Luise 2006). 
6 L2= lingua seconda. È la lingua che uno studente può trovare anche fuori dalla scuola, come il caso di uno studente 
moldavo in Italia o di un italiano che studi il francese in Francia (Balboni 2002). 
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Il testo “semplificato” non va visto come una banalizzazione del testo disciplinare, ma 

come uno strumento attraverso il quale è possibile apprendere ed esercitare in maniera 

consapevole le strategie di lettura e di studio, una sorta di “ponte” che permetta allo studente 

di avvicinarsi al testo adottato in classe in modo autonomo (Favaro 2003; Pallotti 2000).  

I testi che abbiamo elaborato sulla base del modello qui presentato si fondano su una 

rilettura della lingua impiegata normalmente dai manuali disciplinari o da altro genere testuale 

microlinguistico, alla luce dei criteri ormai comunemente accettati per la semplificazione 

testuale (cfr. Piemontese 1996, Grassi et al. 2003, Luise 2006). 

 

1.1 La scheda tecnica di presentazione 

In apertura del modello proposto abbiamo inserito una scheda tecnica di presentazione (cfr. 

documento 1, p. 20). La scheda fornisce in maniera concisa le informazioni riguardanti 

l’elaborazione del materiale: 

- una breve descrizione dell’argomento che verrà trattato;  

- chi ha curato la semplificazione e la didattizzazione del testo, nonché l’elaborazione 

dei contenuti disciplinari; 

- a chi si rivolge il materiale; è necessario determinare il tipo di utenza e il grado di 

maturità cognitiva a cui il testo fa riferimento;  

- in che modo debba essere usato il testo; è importante ricordare che il ruolo 

dell’insegnante è quello di tutor, di facilitatore dell’apprendimento, una guida che aiuta 

il discente a percorrere il “ponte” che lo condurrà verso l’autonomia scolastica.  

I nostri testi semplificati si rifanno sempre ad un testo disciplinare, anche nel caso in cui 

dal testo originale vengano solo tratte le idee e che la formulazione testuale finale risulti 

completamente diversa da quella originale, quindi per correttezza ne citiamo gli estremi nelle 

fonti. 

 

1.2 La guida per l’’insegnante 

La guida per l’insegnante (cfr. documento 2, p. 21) mostra brevemente la struttura 

dell’unità di apprendimento. Abbiamo scelto di non redigere una guida dettagliata, che 

illustrasse passo per passo le attività presenti nel testo ma di fornire all’insegnante una veloce 

descrizione metodologica che lo aiuti ad ottenere una visione generale dell’unità di 

apprendimento. 

Riportiamo nella guida, a causa della loro estrema importanza, alcune indicazioni già 

presenti nella scheda tecnica. Una di queste indicazioni riguarda il livello linguistico, 
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indispensabile per creare un testo coerente e per evitare di somministrare materiali non 

adeguati agli studenti. 

Il livello linguistico è deciso in base al Quadro comune europeo (Council of Europe 2001), 

documento che fornisce agli operatori del settore parametri di descrizione della lingua con lo 

scopo di definire obiettivi e dare valutazioni, o autovalutazioni, trasparenti, coerenti e comuni 

in ambito internazionale. Nel Quadro comune europeo vengono descritti, e suddivisi in sei 

livelli, le competenze, le abilità, le conoscenze e gli usi della lingua. 

Nella guida per l’insegnante sono anche presenti i requisiti richiesti per usufruire del 

materiale, ovvero le conoscenze minime che gli studenti devono possedere per affrontare con 

serenità e in modo proficuo il testo. Esplicitare i requisiti può aiutare l’insegnante a costruire 

un percorso e a fare collegamenti con altre unità di apprendimento o altre materie. 

Un altro fattore rilevante è la strategia di studio o di lettura che viene fatta esercitare; ne 

forniamo anche una breve descrizione con alcuni consigli utili, al fine di aiutare gli insegnanti 

a rendere consapevoli i propri studenti del processo di apprendimento che viene messo in atto.  

Infine, nella guida, riportiamo la suddivisione dell’unità in tre fasi. Di ogni fase 

descriviamo la modalità di lavoro. 

 

1.3 L’unità di apprendimento 

In questo nostro lavoro adottiamo il concetto di unità di apprendimento mutuandolo da 

recenti lavori di P.E. Balboni (2002, 2006). Lo studioso veneziano propone la seguente 

definizione: 

 
L’unità d’apprendimento è un blocco unitario di percezione di un problema, che viene percepito 

dapprima globalmente, affidando il lavoro all’emisfero destro, poi analiticamente nell’emisfero 
sinistro, per approdare alla sintesi e alla riflessione conclusiva. (Balboni 2006, p. 41) 
 

L’unità di apprendimento è l’unità minima di acquisizione, è ciò che lo studente percepisce 

come il lavoro giornaliero svolto, è la risposta alla domanda “Cosa ho imparato oggi?”.  

Balboni facendo riferimento alla psicologia gestaltica della percezione presenta un’unità di 

apprendimento costituita da quattro fasi: fase dell’attività di pre-lettura, fase della lettura 

estensiva guidata, fase della lettura intensiva guidata/verificata e fase della elaborazione, 

sintesi, riflessione (Balboni 2006, p. 93). 

La flessibilità è una delle caratteristiche principali dell’unità di apprendimento e ci 

permette di formare una rete di unità dentro la quale l’insegnante può decidere l’ordine da 

seguire creando percorsi diversificati in base alle esigenze cognitive e linguistiche degli 
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studenti. In questo modo vengono messi in primo piano i bisogni comunicativi, formativi, 

emotivi di ogni studente rispetto alla disciplina, tenendo in considerazione i cardini della 

glottodidattica umanistico-affettiva che vede lo studente al centro del processo di 

acquisizione. 

 Ricordiamo che l’unità di apprendimento è un momento dell’unità didattica. L’unità 

didattica è un segmento didattico formato da una rete di unità di apprendimento che può 

durare dalle sei alle dieci ore o più (Balboni 2002, p. 103). Un’unità di apprendimento isolata 

non ha efficacia, deve essere inserita in un progetto didattico. 

Seguendo la Teoria della Gestalt e il principio della direzionalità di Danesi7 l’unità di 

apprendimento da noi proposta è uno strumento operativo della durata di una lezione di due 

unità orarie (cento minuti circa) che riproduce la “molecola matetica” gestaltica: globalità �  

analisi �  sintesi. Discostandoci in parte da quanto illustra Balboni, abbiamo suddiviso l’unità 

in quattro fasi:  

- una fase di motivazione, riguardante le attività di pre-lettura;  

- una fase di globalità, di cui fanno parte alcune delle attività di pre-lettura destinate alla 

formulazione delle ipotesi e la lettura globale del testo;  

- una fase di analisi e sintesi, riguardante le letture approfondite, quelle selettive e le 

attività post-lettura; 

- una fase di valutazione. 

 

1.3.1 La prima parte dell’unità di apprendimento: dalla motivazione alla globalità 

La prima fase, riguardante le attività di pre-lettura, è la fase della motivazione, è il 

momento in cui lo studente deve lavorare sul paratesto, elicitare le nozioni pregresse ed 

attivare l’expectancy grammar. Questa fase non è prevista in maniera esplicita dalla molecola 

gestaltica che la inserisce nella fase della globalità. Sebbene il passaggio dalla fase di 

motivazione a quella di globalità avvenga in maniera naturale (Balboni 1994, p. 79), noi 

riteniamo che quella della motivazione sia una fase molto importante ai fini 

dell’apprendimento, per questo abbiamo deciso di dedicarle alcune attività. 

Mezzadri (2003, p. 7) afferma che «la motivazione è alla base di una corretta attivazione 

dei processi mentali necessari per promuovere l’apprendimento». Il docente dovrà dunque 

lavorare sulla creazione della motivazione per attivare il processo acquisitivo dei concetti 

                                                
7 Danesi afferma che il cervello lavora coinvolgendo i due emisferi secondo una direzione precisa: dall’emisfero destro a 
quello sinistro. Quindi per ottenere un apprendimento linguistico bisogna impostare l’attività didattica partendo da un 
approccio globale e passare, in un secondo momento, ad una modalità più formale ed analitica. (Danesi 1998). 
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esposti nelle fasi successive, ma sarà compito suo anche elicitare le conoscenze pregresse del 

discente. 

Per creare motivazione e per far affiorare le conoscenze in possesso degli studenti 

suggeriamo alcune tecniche didattiche come: un’attività di brainstorming, o eseguita 

attraverso l’analisi del titolo, l’uso delle immagini, gli abbinamenti parole-immagini o 

mediante uno schema a ragno che si serva delle parole-chiave, del titolo; una procedura 

“cloze”, ottimo strumento per il recupero di quei discenti che presentano problemi di 

attivazione dell’expectancy grammar (Balboni 1998, p. 23). 

Durante le attività previste in questa fase dell’unità didattica, l’insegnante dovrà evitare 

l’instaurarsi di filtri affettivi8 rassicurando gli studenti e ricordando loro che, in questo 

momento, non esistono risposte giuste o sbagliate, ma tutto ciò che nasce dalla loro memoria, 

ovvero dalle loro conoscenze pregresse, è utile ed interessante (Bosisio 2003, pp. 137 e sgg.). 

Nell’unità di apprendimento qui riportata come esempio (cfr. documenti, pp. 20-31), 

volendo indirizzare il percorso di studio ad un livello linguistico A2, ci è parso che l’età 

feudale fosse un argomento troppo difficile per servirci di uno schema a ragno e abbiamo 

pensato che lavorare attraverso l’uso delle immagini potesse essere di maggior aiuto sia per 

creare interesse verso l’argomento didattico trattato, sia per elicitare le conoscenze pregresse 

in possesso degli studenti. Un’attività di questo tipo fa parte delle tecniche didattiche di 

transcodificazione, quelle cioè che prevedono «che l’allievo trasformi il messaggio in un 

codice diverso da quello originale» (Balboni 1998, p. 29), una tecnica ben accettata dagli 

studenti perchè spesso può essere impostata come attività ludica (p. 189). In particolare 

nell’unità di apprendimento qui riportata, la transcodificazione avviene attraverso la 

trasformazione dell’input visivo dell’immagine nell’output orale della risposta.  

Con l’attività n. 1 (cfr. documento 3, pp. 22-23) abbiamo iniziato il lavoro sulla 

“conoscenza del mondo” propria di ogni alunno. 

Dopo aver portato in superficie le conoscenze pregresse, un altro obiettivo che abbiamo 

perseguito è stato indurre gli studenti ad attivare l’expectancy grammar, ovvero <<la capacità 

di prevedere cosa può essere detto in un dato contesto ed in un dato cotesto>> (Balboni 1998, 

p. 19). Questo è ciò che si è voluto ottenere nell’attività n. 2 della nostra unità esemplificativa 

(cfr. documento 3, pp. 22-23), che prevede l’esplorazione del paratesto: aiutare gli studenti a 

fare previsioni e ipotesi su ciò che potrebbe essere presente nel testo servendosi delle 

immagini e dei titoli. Se un testo didattico non è fornito di paratesto è un testo non completo 

                                                
8 Difesa psicologica messa in atto dal cervello umano quando si agisce in stato di ansia. Per uno studio più approfondito si 
veda Balboni (2002). 
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che rende un compito difficile, aumentando il rischio di fallimento e di conseguenza, 

provocando demotivazione (Balboni 2006, p. 94). 

Durante la formulazione delle ipotesi, il docente deve lasciare che lo studente esponga le 

sue idee, giuste o sbagliate, senza correggerlo. La correzione, nel caso in cui sia necessaria, 

sarà affrontata durante la fase di analisi. 

Con questa terza attività cominciamo ad entrare nella fase globale dell’unità di 

apprendimento. Il confine tra la fase di motivazione e la fase di globalità è quasi inesistente; 

tra le due parti è presente una sorta di continuità che mantiene costante il processo di 

acquisizione senza interromperlo (Mezzadri 2003, p. 10). 

 

“Orientarsi nel tempo e nello spazio” (cfr. documento 3, p. 23), sono due attività di 

visualizzazione del periodo e del luogo di cui si parlerà durante la lezione. Soprattutto per i 

livelli più bassi, potersi servire di immagini è molto importante per evitare l’insorgere, in fase 

di motivazione, di filtri affettivi che andrebbero a compromettere le giuste condizioni di 

lavoro (Mezzadri 2003, p. 7). 

Le attività di questa fase iniziale sono svolte da tutto il gruppo della classe, in plenaria, 

perché concordiamo con Bosisio (2003, p. 145) che la messa in comune dei ricordi e delle 

ipotesi, «permette di creare un clima collaborativo e motivante», ovvero il clima ideale per 

favorire l’apprendimento. 

 

1.3.2 La globalità 

Tra le attività di pre-lettura, oltre al recupero delle nozioni pregresse e all’incentivo della 

motivazione, cominciamo a prendere in esame una prospettiva globale del testo formulando 

ipotesi riguardo alle nozioni trattate. 

La prima attività prevista in questa fase nell’unità di apprendimento qui presentata (cfr. 

documento 4, pp. 24-27)  ci introduce totalmente nella fase della globalità. Si tratta di 

un’attività di lettura che aiuta il discente, attraverso la guida di frasi chiave, ad individuare i 

contenuti principali del testo. Consigliamo una lettura individuale per dare agli studenti la 

serenità necessaria a ricercare le informazioni, senza doversi preoccupare degli aspetti 

prosodici e fonologici. L’accostamento iniziale al testo didattico abbiamo detto essere di tipo 

contestuale più che testuale, quindi non può prevedere un’attività analitica ma deve 

contemplare un’attività di tipo globale, dove non venga richiesto al discente di considerare i 

dettagli del testo. 
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È molto importante mantenere un’impostazione problem-solving: assegnare un’attività da 

svolgere per ogni lettura perché chi legge senza uno scopo non apprende, in quanto non 

totalmente coinvolto. Balboni (2006, p. 65) parla di “attività significative” indicando quelle 

attività che «vedono impegnato chi apprende non solo “dalla testa in su”, cioè sul piano 

razionale, ma anche nella dimensione emozionale, relazionale, sociale».  

 

1.3.3 L’analisi e la sintesi 

Dopo aver svolto una lettura globale, nell’unità di apprendimento procediamo con 

un’attività di lettura approfondita del testo, ovvero una lettura che richiede maggiore 

attenzione riguardo all’analisi e al significato delle informazioni presenti (Mariani 1990). 

Passiamo in questo modo da una comprensione globale ad una comprensione analitica, 

seguendo la teoria della direzionalità.  

Come detto anche nel paragrafo precedente, la lettura va accompagnata (prima, dopo o 

durante) da attività graduate che permettano al discente di intervenire attivamente nel 

processo di acquisizione, mettendo in pratica l’approccio task-based: “si impara facendo”. 

Questa modalità dovrebbe evitare una diminuzione motivazionale e dovrebbe graduare lo 

sforzo di comprensione (Bozzone Costa 2003). 

In questa fase è consigliato trattare i vari obiettivi in maniera separata e cercare di favorirne 

la fissazione attraverso attività mirate (Mezzadri 2003, p. 13).  

Uno dei nostri obiettivi riguarda l’acquisizione di un metodo di studio e la capacità di 

mettere in pratica, consapevolmente, le strategie di lettura e le abilità integrate adatte al testo 

in esame. 

Dato che spesso la maggior parte degli allievi non è in grado di praticare modalità di lettura 

differenti da quella lineare e approfondita, abbiamo ritenuto importante farli lavorare in 

maniera consapevole sulle varie strategie di lettura. Nell’unità riportata come esempio in 

questo lavoro abbiamo voluto focalizzare l’attenzione sulla lettura per lo studio, ovvero una 

lettura estesa che ne prevede tipi diversi in base all’attività richiesta: globale (skimming), 

selettiva (scanning), approfondita (Mariani 1990).  

Il metodo di studio che sta alla base della nostra unità di apprendimento è il metodo 

PQRST: Preview (per-lettura), Questions (domande), Read (lettura), Summarize (riassumere), 

Test (Mezzadri 2003, p. 150). Ognuna di queste fasi richiede una strategia di lettura precisa, 

noi abbiamo cercato di farle esercitare in modo guidato attraverso gli esercizi.  
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A chiusura della fase di analisi è stata posta una sezione intitolata “Io imparo”, (cfr. 

documento 5, p. 28) in cui lo studente può esercitare alcune strategie di lettura e riutilizzare 

quanto appreso durante il percorso didattico.  

Alcune delle tecniche didattiche consigliate in questa fase sono: il cloze, le domande a 

scelta multipla, il “vero o falso”, le domande aperte, il riordino di parti del testo, 

l’accoppiamento parola-definizione, il completamento, l’individuazione degli errori, il 

riassunto. 

Della sezione “Io imparo” fanno parte le attività riguardanti il lessico. La lingua che si usa 

nei testi disciplinari è molto vicina al concetto di microlingua9 come definito da Balboni 

(2000, p. 9), ovvero una lingua usata in ambito scientifico e professionale che permette una 

comunicazione il meno ambigua possibile e che identifica l’appartenenza ad un preciso 

settore. 

Un percorso che miri a dare agli studenti stranieri gli strumenti concettuali e disciplinari 

dei loro compagni italofoni, dovrà avere come obiettivo la comprensione e la produzione di 

linguaggi settoriali propri delle materie didattiche (Luise 2006, p. 158). 

Ricordiamo che lavorare con un lessico microlinguistico non preclude l’occasione per 

continuare ad acquisire competenze utili anche nell’ambito della lingua comune (Mezzadri 

2003, pp. 249-264). 

Alcune delle tecniche didattiche consigliate in questa fase sono: l’abbinamento parola-

immagine, lo schema a ragno, il cosiddetto “individuare l’intruso”, il completamento di frasi. 

 

Per agevolare il discente abbiamo inserito un glossario alla fine dell’unità (cfr. documento 

7, p. 29). Questo glossario vuol essere uno strumento di consultazione ed interazione al tempo 

stesso, per questo è richiesta una consultazione attiva attraverso il riempimento della colonna 

vuota riguardante la lingua materna dello studente. La scelta dell’inserimento di questo 

strumento bilingue ha due obiettivi:  

-   facilitare l’associazione parola nuova/concetto conosciuto, infatti può capitare che le 

nozioni affrontate nelle ore di scuola facciano già parte del bagaglio culturale dello 

studente straniero che non se ne rende conto per mancanza di conoscenze linguistiche, 

non culturali;  

-    tenere viva il più possibile la lingua d’origine del discente. 

 

                                                
9 Per uno studio più approfondito dell’insegnamento delle microlingue si rimanda ai testi di Balboni (2000, 2006). 
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Per mezzo di un’attività di post-lettura (cfr. documento 6, p. 29), concludiamo il processo 

indicato dalla teoria gestaltica. Questo è il momento della sintesi, è il momento in cui viene 

messo in atto un controllo sulle affermazioni fatte in fase di pre-lettura, durante il 

brainstorming, e si dà l’opportunità allo studente di utilizzare in modo creativo, attraverso 

l’elaborazione di un cartellone, le nozioni acquisite. Abbiamo optato per un lavoro di gruppo 

al fine di porre il discente in una posizione centrale dell’atto didattico e renderlo responsabile 

del suo percorso formativo. 

Come indicato nella nostra unità di apprendimento, il poster didattico oltre ad offrire 

l’opportunità di far relazionare gli studenti tra loro, rappresenta anche un supporto che 

permette di facilitare la memorizzazione della lezione esposta.  

L’unità di apprendimento potrebbe prevedere un momento di riflessione sulla lingua10 nel 

caso in cui il testo affrontato riporti strutture morfo-sintattiche specifiche della disciplina 

affrontata, come per esempio le forme passive ed impersonali, i verbi predicativi e le forme 

verbali perifrastiche tipiche dei testi di storia (Bertocchi 2003, p. 27). L’approccio sarà di tipo 

induttivo,11 si condurrà lo studente alla scoperta della lingua facendolo riflettere su quanto ha 

già avuto modo di usare e apprendere (Luise 2004).  

Consigliamo l’uso di griglie parzialmente vuote che lo studente, con l’aiuto 

dell’insegnante, dovrà riempire risalendo agli usi presenti nel testo; tecniche di natura 

insiemistica come l’inclusione e l’esclusione o il riordino per seriazione; domande a scelta 

multipla. 

Nella nostra unità di apprendimento esemplificativa non ci è parso opportuno prevedere 

alcun momento di riflessione linguistica. 

 

1.3.4 La valutazione 

Nella fase finale della unità di apprendimento abbiamo inserito un momento di controllo 

delle nozioni, sia linguistiche che disciplinari, acquisite durante lo svolgimento dell’unità. 

Ci siamo serviti di un’attività ludica (cfr. documento 8, p. 30) per aiutare lo studente ad 

abbassare eventuali filtri affettivi ed eliminare l’ansia che potrebbe nascere in un contesto di 

valutazione. Abbiamo previsto questa fase di verifica in autovalutazione per riportare ancora 

una volta il discente al centro del processo didattico rendendolo responsabile dell’esito del 

proprio percorso.  

                                                
10 Per un approfondimento dello studio sulla riflessione linguistica si rimanda ai testi di Balboni (1998, 2006). 
11 Un approccio induttivo attiva il percorso direzionale corretto: dall’emisfero destro a quello sinistro, inoltre, aumenta 
l’autonomia dello studente, mantiene alta la motivazione, consente di analizzare attentamente i meccanismi di funzionamento 
della lingua (Mezzadri 2003, p. 12). 
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L’attività può essere svolta anche come momento di testing nel caso in cui l’insegnante 

decida di non fornire le soluzioni dell’esercizio (cfr. documento 9, p. 31) allo studente ma di 

valutare la prova in modo formale. 

I giochi di tipo enigmistico, basandosi su un approccio problem-solving, sono in grado di 

attivare diverse strategie che portano ad abbinare le conoscenze linguistiche alle conoscenze 

cognitive (Mezzadri 2003).12 

Tra i giochi che possono essere proposti agli studenti ricordiamo: i cruciverba, i puzzle, i 

percorsi cifrati, i casellari sovrapposti, gli anagrammi, i rebus.13 

 

1.4 La semplificazione testuale 

Nel nostro lavoro abbiamo attuato un insieme dei vari interventi applicabili ad un testo 

scritto.14 Non ci siamo limitati alla sola semplificazione testuale e non abbiamo circoscritto il 

nostro intervento neppure alla sola elaborazione15 del testo, ma abbiamo cercato di costruire, 

partendo dalle nozioni presenti nei libri disciplinari, delle proposte didattiche più semplici 

rispetto ai libri stessi, sul piano cognitivo, sul piano linguistico e su quello culturale. 

Il materiale da noi creato assume, a volte, la dicitura di “semplificato”, ma con l’uso di 

questo termine non si vuole far pensare ad un intervento che riproduca una lingua innaturale o 

dei contenuti iper-semplificati ma si vuole suggerire una via alternativa, relativamente più 

semplice, per condurre lo studente, graduando le difficoltà, verso il dominio della lingua dello 

studio (Luise 2006, p. 196). Per “testo semplificato” si intende, dunque, uno strumento che 

permetta all’alunno straniero sprovvisto delle competenze linguistiche necessarie a 

comprendere gli interventi didattici, di poter comunque partecipare attivamente alla vita di 

classe e apprendere oltre alla lingua, i contenuti e le strategie necessarie al successo 

scolastico.  

Di seguito mostrerò alcuni dei criteri adottati durante la redazione dei testi inseriti nella 

nostra unità di apprendimento (cfr. documento 4, pp. 24-27). 

 

                                                
12 In questo intervento non mi occuperò di didattica ludica, si vedano al riguardo i testi di Huizinga (1955), Bruner et al. 
(1981) e Kaiser (2001). Nell’ambito dell’italiano L2, ricordo il recente volume di Caon e Rutka (2004). 
13 Per ulteriori suggerimenti si vedano i testi di Mollica (1995) e Balboni (1999). 
14 Sulla suddivisione degli interventi si veda Ferrari (2003) e Luise (2006). 
15 Con il termine “semplificazione” si intende un intervento esclusivamente sulla sintassi e sul lessico del testo originale 
(Luise 2006, p. 209), mentre con il termine “elaborazione” si intende una revisione della lingua del testo originale apportata 
tramite l’aggiunta di spiegazioni, parafrasi, espressioni semplici ecc. 
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1.4.1 Criteri di semplificazione 

I nostri testi ad alta leggibilità vengono scritti seguendo i consigli forniti da Piemontese 

(1996) e sono elaborati lavorando su tre piani: quello meta-cognitivo e quello disciplinare 

sono stati in parte già analizzati nei paragrafi precedenti, in questo paragrafo mi occuperò 

soprattutto di quello linguistico.  

Alla luce degli studi che mettono in evidenza il profondo divario che esiste tra gli elaborati 

prodotti dagli allievi stranieri e i manuali di studio,16 il criterio che sta alla base della stesura 

dei nostri  testi ad alta leggibilità è l’invito a cercare la soluzione più semplice per esprimersi. 

Il nostro lavoro di redazione inizia sempre con un intervento di selezione delle nozioni da 

divulgare, questo al fine di evitare di creare un’elevata densità informativa. Come ho già 

accennato, si tratta di testi che presentano la maggior parte delle informazioni didattiche 

necessarie allo studio dell’argomento trattato, ma veicolate in una forma linguistica più 

semplice. È bene ricordare che, affinché un testo risulti leggibile e comprensibile,17 non basta 

lavorare solo sulla semplificazione della lingua, ma che il livello di difficoltà dell’argomento 

trattato deve essere adeguato al livello cognitivo dello studente (Fratter, Jafrancesco 2003, p. 

41).  

Ugualmente importante è la scelta della veste grafica. Essa riguarda un corpo tipografico 

chiaro e di grandezza media per facilitare ulteriormente la lettura. 

Un altro criterio che Piemontese fornisce riguarda la brevità della composizione. Occorre 

intendersi su questo punto: a nostro avviso la brevità è relativa ai singoli segmenti di testo, 

cioè è opportuno creare strumenti nei quali il testo risulti scomponibile in varie parti, in modo 

da ottenere spezzoni coesi e coerenti attraverso cui proporre attività che possano rispecchiare 

un andamento il più vicino possibile a quello di un’unità di apprendimento, in sostanza quello 

di una molecola matetica comprensiva di una parte introduttiva (motivazione), di 

un’esposizione globale (globalità), della fase dell’analisi e della sintesi (Mezzadri cds). 

Dunque una delle condizioni necessarie alla comprensione è l’esposizione ad un testo breve se 

inteso come sopra. In altre parole alla fine della lezione lo studente potrebbe essersi trovato di 

fronte ad alcuni segmenti di testo che ricomposti danno vita a una testo più esteso, 

sicuramente non  breve. Inoltre, spesso i testi didattici presentano brevi composizioni con 

un’alta densità di informazione rendendo l’acquisizione da parte dell’alunno più complicata. 

La maggior parte delle volte elaborando un testo per ottenerne una versione ad alta 

                                                
16 Per ulteriori approfondimenti si veda Favaro (2003, p. 14-15). 
17 La leggibilità di un testo riguarda le sue caratteristiche morfosintattiche e lessicali. La comprensibilità, invece, riguarda la 
sua organizzazione logico-concettuale e il suo contenuto. (Fratter, Jafrancesco 2003, p. 40). 
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comprensibilità, e quindi aggiungendo spiegazioni, sostituendo pronomi, ecc. capita che il 

testo diventi più lungo delle fonti originali. Nel modello da noi sviluppato uno degli 

accorgimenti usati per ovviare ai problemi di comprensione è stato sfruttare la divisione del 

testo in paragrafi e capoversi, ciò, oltre a rendere l’impaginazione più chiara, ha la funzione di 

suddividere in blocchi coerenti le unità di senso (Piemontese 1996, p. 140). Affinché il testo 

risulti altamente comprensibile componiamo frasi brevi (15-20 parole), che privilegiano la 

costruzione soggetto-verbo-complemento; cerchiamo di inserire delle frasi coordinate 

piuttosto che delle subordinate, dei periodi formulati con verbi finiti (possibilmente 

all’indicativo) e di forma attiva. Particolare attenzione è posta all’uso dei connettivi.  

A livello lessicale cerchiamo di usare i termini presenti nel Vocabolario di Base della 

Lingua Italiana (VdB) di Tullio De Mauro. Preferiamo quindi usare parole comuni, concrete, 

non metaforiche, le ripetizioni al posto dei sinonimi.  

A livello di coesione del testo evitiamo di usare i pronomi e le locuzioni lunghe e 

complesse. 

Dopo aver terminato la scrittura del testo facilitato è nostra abitudine controllare il suo 

grado di difficoltà attraverso l’uso degli indici di leggibilità.  

Gli indici di leggibilità sono strumenti utili per verificare l’oggettiva difficoltà di un testo. 

L’indice da noi usato è il Gulpease, che si basa sul numero delle lettere nel testo in esame ed è 

tarato su lettori di diverse età. Questo indice consente di capire quanto sia difficile una 

composizione scritta in rapporto alla scolarità di differenti tipologie di lettori (Arici et al. 

2006).  

Gulpease può essere calcolato inviando il testo redatto al sito www.eulogos.it/censor, in 

cui si possono trovare anche le scale dei valori dell’indice. I valori vanno da 0 a 100 e un testo 

viene ritenuto essere di facile lettura se l’indice di leggibilità è pari o superiore a 80 per un 

lettore in possesso della licenza elementare, a 60 per un lettore che ha una licenza media e a 

40 per un lettore che abbia terminato le scuole superiori di secondo grado (Fratter, Jafrancesco 

2003, p. 41). Sebbene oggi possedere la licenza elementare non abbia la stessa valenza di 

trent’anni fa, il criterio che sta alla base di questa scala di valori ci permette di fotografare la 

complessità intrinseca del testo da un punto di vista della leggibilità.  

Il testo riportato nell’unità di apprendimento esemplificativa è risultato avere un indice 

Gulpease di 70.  
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1.5 Esempio di un’unità di apprendimento 

Di seguito presento, con fine esemplificativo, un’unità di apprendimento da me creata.  

Ho delimitato le diverse parti per fornire una maggior chiarezza sulla suddivisione degli 

strumenti e delle fasi che formano l’unità. 
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18 Tornei : giochi a squadre. 
  Battute di caccia: i nobili si divertivano a catturare gli animali del bosco. 
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1. E' la stanza più 
importante del castello 

� 1. E' la persona più importante  
della società feudale 

3. Grande territorio che 
Carlo Magno dona ai 
nobili che promettono di 
non tradirlo mai 

� 2. Il nome dei pasti che il signore  
offriva ai suoi ospiti 

7. Crea il Sacro Romano 
Impero 

� 4. Nella gerarchia feudale non  
hanno poteri 

8. Beni lasciati da una 
persona che muore 

� 5. Tappeti appesi alle pareti 

9. Giochi a squadre � 6. soldi e regali che il padre dona  
alle figlie quando si sposano 

 



 31 

Documento 9 
 
 
 
 

)���-
���	��	��)�	�
	����4�����-
��� 	
	
=�����������
��
�
���������������	���	������������� 
��� 
	���	����	���	�
�	�
�

����
��������
�	�����	��
�
��
�
�������������A
� ����	�����

�
�

      1   S     A     L     A  
2  B  3   F    E    U    D    O     

   A         V  4   C   

   N  5   A  6   D      R     O   
7   C     A    R    L    O    M     A    G    N     O  

   H     A     T      N     T   

   E     Z     E      O     A   

   T     Z         D   

   T     I  8   E    R    E    D     I    T    À 

    I           N   

   9   T    O    R    N    E     I   

           
           

 



 32 

2. LA VALUTAZIONE DI MATERIALI SEMPLIFICATI  

Durante il mio tirocinio in una scuola superiore di secondo grado, l’Istituto Tecnico 

Commerciale Statale “G. B. Bodoni” di Parma, oltre a creare materiali ad alta leggibilità, sono 

entrata in contatto, per un bisogno di confronto e per la necessità di avere a disposizione 

ulteriori testi per gestire le mie lezioni, con i testi creati da altri insegnanti e resi disponibili 

sul web. Questo contatto iniziale è continuato durante un corso di formazione sulla 

semplificazione testuale per docenti di scuola primaria e delle scuole medie inferiori di Parma 

e provincia, in cui ho avuto il compito di correggere i materiali prodotti. 

Da queste due esperienze ha avuto inizio il mio lavoro di ricerca in internet dove ho trovato 

molti siti contenenti materiali ad alta leggibilità.  

Ritengo che questa presenza sia il sintomo della consapevolezza, sempre più diffusa in 

ambito scolastico, che un lavoro in rete possa essere una delle soluzioni al grande bisogno di 

strumenti di cui i docenti necessitano per fare fronte ad alcuni dei problemi spesso presenti in 

una classe plurilingue. Un insegnante non può elaborare da solo il numero di materiali 

necessario a soddisfare i bisogni dei propri studenti stranieri, dunque occorre una 

collaborazione tra i docenti, un’équipe virtuale di lavoro, in cui ognuno sia portatore del 

proprio sapere. Tuttavia non è sufficiente proporre una logica di rete: il passo successivo, 

come descritto in questo lavoro di tesi, è offrire la possibilità di guidare e possibilmente 

coordinare, attraverso percorsi previi di formazione degli insegnanti, grazie all’impiego di 

modelli operativi coerenti sul piano glottodidattico. 

I testi che ho trovato online, oltre ad essere molto numerosi, sono anche molto diversi tra 

loro. Questa diversità mi ha portato a sentire la necessità di analizzarli e farne una recensione 

che mi aiutasse a capire quali, tra i tanti materiali propositi, fossero quelli più completi e 

possibilmente coerenti sul piano metodologico in modo da poterli segnalare per un uso in 

contesto didattico.  

Ho trovato materiali che necessitano di modifiche o integrazioni in alcune fasi; altri che 

presentano solo riassunti di argomenti didattici, senza l’uso delle immagini, senza la presenza 

di alcune attività;19 altri ancora sono fatti molto bene dal punto di vista linguistico e culturale 

ma presentano carenze a livello cognitivo. Pochi di questi materiali possono essere definiti 

unità di apprendimento, secondo il concetto da noi espresso nel capitolo 1 di questo elaborato. 

Per ogni materiale recensito ho compilato una scheda di valutazione (cfr. paragrafo 2.3). 

 

                                                
19 Per un esempio si consulti l’indirizzo web 
http://www.comune.modena.it/scuole/cattaneo/interc/documenti/lidia/itstoria/PreistoriaCronol.doc 
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2.1 Illustrazione di un  percorso operativo 

In questo paragrafo illustrerò il percorso di valutazione dei materiali trovati in rete che mi 

ha condotto all’elaborazione della griglia di valutazione presentata nel paragrafo 2.2. 

In sostanza, propongo un percorso per così dire a ritroso: dalla pratica alla teoria che sta 

dietro e che costituisce un elemento indispensabile se, come è questo il caso, l’obiettivo è 

quello di accrescere la consapevolezza degli insegnanti, cui indirettamente ci si rivolge con 

questo lavoro. Lo stesso obiettivo lo si ritrova nel resto dei progetti che fanno parte di questa 

complessa iniziativa, la quale vede coinvolto il dipartimento di italianistica dell’Università di 

Parma. 

Nel caso in cui non esistesse alcun tipo di informazione da parte di chi ha redatto il testo, 

ho dedotto, secondo l’argomento trattato, chi fossero i possibili destinatari del materiale e 

quale fosse il loro livello di competenze  linguistiche. Il concetto di semplificazione è legato 

saldamente al destinatario, quindi, è necessaria un’analisi attenta dei pre-requisiti riguardanti 

le competenze e le conoscenze necessarie ad affrontare il materiale selezionato, affinché esso 

possa risultare stimolante e motivante per i propri allievi. Ho stabilito il livello di competenza 

linguistica richiesto per comprendere il testo basandomi sui livelli del Quadro Comune 

Europeo. Per stabilire questo requisito ho tenuto conto anche delle attività di pre- e post-

lettura, delle parole presenti nei glossari e delle immagini usate.  

Ho valutato quali macroabilità e quali abilità integrate venivano coinvolte e ho deciso se 

proporre agli studenti ulteriori attività al fine di potenziare in egual misura anche quelle abilità 

non considerate.  

Ho cercato di individuare quali strategie cognitive e meta-cognitive il materiale 

semplificato suggeriva di esercitare. Lavorare in modo consapevole sulle strategie di studio e 

di lettura permette ad ogni singolo studente di compiere alcune scoperte riguardanti i propri 

stili di apprendimento. 

Ho stimato una durata approssimativa della unità per organizzare il lavoro in classe. Nel 

caso in cui l’unità di apprendimento coinvolga più lezioni consiglio di progettare sempre un 

momento iniziale di motivazione e uno di ripresa dei concetti già illustrati. 

Ho valutato che il materiale avesse una suddivisione in fasi e che quindi potesse rientrare 

nel nostro modello di unità di apprendimento (cfr. paragrafo 1.3). Spesso i documenti che ho 

trovato omettono la fase di motivazione e quella di verifica, momenti fondamentali per avere 

un feedback immediato delle conoscenze pregresse, in fase iniziale, e dell’acquisizione sia 

linguistica che disciplinare, in fase finale (Begotti 2004, p. 65). Affinché si possa parlare di 

unità di apprendimento le fasi devono essere rispettate. 
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Ho valutato se le letture fossero accompagnate da attività motivanti.  

Inoltre ho analizzato e valutato:  

-    se la quantità di esercizi proposta fosse sufficiente, varia e coerente con l’argomento  

        trattato;  

-    se le consegne fossero coerenti con il livello linguistico, chiare e precise, e venissero 

differenziate graficamente;  

-    le modalità di lavoro: se il testo avrebbe potuto essere affrontato in piena autonomia  

       dallo studente, oppure se era necessaria la presenza dell’insegnante.  

Ho fatto un’attenta valutazione della veste grafica. L’impaginazione è la parte che colpisce 

in maniera immediata: è importante che l’unità di apprendimento si presenti in veste 

accattivante e stimolante. Un testo solo scritto non attiva sensazioni, è demotivante. È 

fondamentale che i caratteri di stampa siano leggibili e che le immagini siano nitide. Le 

immagini sono molto importanti perché non hanno solo una funzione ornamentale ma sono 

ottimi supporti per attività didattiche di descrizione, di transcodificazione, aiutano gli studenti 

ad attivare l’expectancy grammar o a richiamare le proprie nozioni pregresse (p. 66). Le 

immagini devono essere coerenti con l’argomento trattato e non devono monopolizzare 

l’attenzione del discente.  

 Infine, siccome l’unità di apprendimento da noi proposta prende in esame tre piani di 

lavoro (linguistico, cognitivo e meta-cognitivo, disciplinare), mi è sembrato utile assegnare un 

giudizio finale che riassuma il lavoro presente nel materiale analizzato. 

 

2.2 Proposta di un modello per l’analisi e la valutazione 

Durante il lavoro di recensione dei materiali ho elaborato uno strumento che mi ha aiutato 

a formulare un’analisi coerente basata sui principi strutturali dell’unità di apprendimento da 

noi realizzata. La seguente griglia ne è il risultato.  

Ogni indicatore è affiancato da alcune domande che hanno lo scopo di aiuto e guida per il 

docente durante la riflessione valutativa. 
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TITOLO:  
SITO ORIGINALE:  
DESCRIZIONE e 
CONTENUTI dell’U.A.: 

Di che argomento tratta? È un testo che prevede uno studente 
attivo o passivo? È un testo che può essere usato dallo studente 
autonomamente o è richiesta la presenza dell’insegnante? 
Vengono elencati i pre-requisiti che gli studenti deve avere? Sono 
indicati gli obiettivi? 

DESTINATARI: È indicata l’età e il corso di studi? 
LIVELLO LINGUISTICO: È indicato un livello linguistico? Prende in considerazione il 

Quadro Comune Europeo? Il livello è rispettato in tutte le fasi? 
STRATEGIE DI STUDIO: Quali strategie di studio sono previste? Sono esercitate in modo 

appropriato e soddisfacente? 
ABILITÀ INTEGRATE: Quali abilità vengono sviluppate? In che modo? 
DURATA U.A.: È specificata la durata oraria dell’unità di apprendimento? 

Vengono forniti i tempi di svolgimento delle varie attività? È un 
testo che necessita molte ore di lezione? 

GUIDA dell’INSEGNANTE: È presente una guida? Le indicazioni sono chiare? Riporta tutto il 
testo spiegandolo passo per passo o si limita a dare una 
spiegazione sommaria del lavoro da svolgere? 

CRITERI DI 
SEMPLIFICAZIONE: 

Sono rispettati i criteri di semplificazione? La selezione dei 
contenuti e il livello di densità informativa sono adeguati al livello 
dei destinatari? 

FOTOCOPIABILE: Le immagini sono ben definite e di facile interpretazione anche se 
in bianco e nero? L’impaginazione è equilibrata? Nel corpo del 
testo vi sono parole o concetti scritti con diversi colori con finalità 
precise che fotocopiando il testo perderebbero identità mettendo in 
difficoltà lo studente? Le consegne sono immediatamente 
riconoscibili? È stato usato un carattere differente rispetto al testo? 
Il carattere usato nel testo è chiaro e adatto al livello linguistico? 

FASI: È suddiviso per fasi? Da quali fasi è costituito? Nel caso fosse 
suddiviso per fasi, è previsto un lavoro di pre-lettura? È presente 
una fase di post-lettura e una di verifica o autovalutazione? 

RIFLESSIONE SULLA 
LINGUA: 

È prevista una sezione di grammatica? È coerente con il testo e il 
livello? È una riflessione riguardante le strutture proprie della 
microlingua presente nel testo? Viene usato il metodo induttivo 
per reperire le regole? 

LESSICO: Sono previste attività lessicali? Sono adatte al livello linguistico 
stabilito? È presente un glossario? È tenuta in considerazione la 
lingua materna? 

ATTIVITÀ: Le attività svolte prevedono un approccio task-based? Sono 
graduate e varie? Quali macroabilità vengono sviluppate? Sono 
presenti attività ludiche? Sono presenti attività di gruppo? Sono 
proposte attività di autovalutazione? Il linguaggio usato nelle 
consegne è adeguato al livello linguistico dell’utente?  

VARIE: L’unità di apprendimento necessita di integrazioni? Può creare 
problemi agli studenti o all’insegnante? Si possono apportare 
migliorie? Quali? 

PIANO LINGUISTICO: 
 
PIANO COGNITIVO e 
META-COGNITIVO: 
PIANO CULTURALE: 

Giudizio riguardante l’aspetto linguistico, la semplificazione 
testuale, il lavoro sul lessico, ecc. 
Giudizio sul lavoro riguardante le strategie di studio, 
l’esercitazione delle abilità integrate, ecc. 
Giudizio riguardante la presenza delle nozioni didattiche. 
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2.3 Schede di valutazione e analisi 

Ad oggi i siti internet che riportano testi ad alta comprensibilità sono molteplici. Alcuni si 

occupano di segnalare e mettere a disposizione i materiali reperiti in siti di associazioni 

culturali, siti di istituzioni, siti amatoriali; altri invece materiale proprio, creato da docenti, 

ricercatori, tirocinanti. Uno di questi è www.italianoperlostudio.it che vanta la presenza di 

oltre duecento documenti creati da un gruppo di addetti ai lavori, per la realtà didattica delle 

scuole dalla primaria all’educazione agli adulti. Questa banca dati di materiali didattici è parte 

del progetto condotto dal dipartimento di italianistica dell’Università di Parma. A causa delle 

scelte metodologiche, le stesse che propongo in questa tesi, che accomunano la maggior parte 

dei testi lì contenuti, ho deciso di non valutare nessuno dei documenti presenti nel sito.  

 
 
 
 



 37 

CONCLUSIONI  
 

L’esperienza che ho realizzato durante il tirocinio di formazione mi ha permesso di mettere 

in pratica le nostre unità di apprendimento confermando l’utilità del loro uso per avvicinare 

gli studenti stranieri ai contenuti disciplinari e al lessico specifico della lingua dello studio. In 

ogni caso credo sia necessario ricordare che questi materiali vanno limitati, come sostiene 

Favaro (2003), ad una “fase ponte” percorsa dall’alunno per raggiungere l’autonomia. Non 

sono un punto di arrivo ma di passaggio.  

Il modello di unità di apprendimento presentato e i materiali qui valutati non si propongono 

come un surrogato dell’insegnante, quindi non è consigliato un loro uso al di fuori del 

contesto di classe. Utilizzando questi materiali, il docente potrebbe prevedere alcuni momenti 

di autonomia per gli alunni italofoni, rafforzando il loro grado di responsabilità del proprio 

percorso didattico, e aiutare quelli con una diversa madrelingua supportando, con opportuni 

chiarimenti, le nozioni presenti nel testo che risultano di più difficile comprensione.  

La proposta presentata in questo lavoro non vuole fornire la rigorosa struttura di un 

modello operativo, ma costituisce uno spunto da elaborare in funzione delle specifiche 

esigenze didattiche degli studenti. 

 

Con la consapevolezza che il nostro modello di unità di apprendimento e, di conseguenza, 

la nostra griglia di analisi e di valutazione non siano neutri né universali, ma il frutto di una 

precisa scelta glottodidattica, speriamo di poter dare un contributo utile inserendo le schede di 

valutazione nel sito www.italianoperlostudio.it per il libero uso di ogni docente interessato. 
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